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Editorìa 

Due giorni 
senza 
quotidiani 
••ROMA. Due giorni senza 
quotidiani e un sabato senza 
telegiornali. Domani e venerdì 
nessun giornale sari in edicola 
per due scioperi dovuti al rin
novo dei contratti dei poligrafi
ci e dei giornalisti Per oggi le 
segreterie della Fllis-Cgil. Fls-
Cisi. Uilstc-Uil -informa un co
municato- sulla base delle de
cisioni assunte nel settore na
zionale che si e svolto l'8 apri
le, hanno deciso di scioperare 
oggi. Una nuova giornata di 
sciopero e stata proclamata 
anche dalla Federazione della 
stampa. I giornalisti delle 
agenzia di stampa si asterran
no dal lavoro dalle ore 7 di ve
nerdì 19 aprile alle ore 7 di sa
bato 20 aprile. I giornalisti dei 
quotidiani del mattino, del po
meriggio e gli uffici stampa 
non lavoreranno venerdì 19.1 
giornalisti della Rai-tv e delle 
emittenti radiotelevisive priva
te, nazionali e locali si aster
ranno dal lavoro per l'intera 
giornata di sabato 20 aprile 
Per quanto riguarda la Rai, in 
applicazione della legge di re
golamentazione degli scioperi 
nei servizi pubblio, verranno 
assicurate dai comitati di reda
zione due «finestre» informati
ve alle 8 e alle 20 di sabato. 
Nella giornata di martedì 23 e 
mercoledì 24 « stata convocata 
a Roma la conferenza nazio
nale dei comitati di redazione, 
che si aprirà con una manife
stazione nella redazione ro
mana del quotidiano «Il Tem
po». Per la prima volta i giorna
listi italiani scenderanno in 
piazza, il 23 apnle, per manife
stare a sostegno della vertenza 
per il rinnovo del contratta La 
manifestazione è stata annun
ciata ieri dal segretario nazio
nale della Frisi, Giorgio Sante-
rini. 

Banche-Inps 
«Niente 
contributi 
sui Fondi» 
•IROMA. Le banche non pa
gheranno all'Inps i contributi 
previdenziali sulla pane di re
tribuzione dei loro dipendenti 
destinata a fondi pensionistici 
integrativi o polizze di assicu
razione sanitaria. Lo prescrive 
una circolare dell'Assicredito 
che cosi si oppone alla richie
sta dell'lnps in ottemperanza a 
una sentenza della Corte Costi
tuzionale, ricordando che la 
non assoggcttabilità a contri
buzione di quelle somme ven
ne sostenuta a suo tempo an
che dal ministro del Lavoro. 
Sulla questione è polemica tra 
imprese e Inps, con i sindacati 
che condividono la posizione 
dell'istituto. Cazzola della Cgil 
ritiene che la protesta delle im
prese rasenta la «dbobbcdlen-
za civile» e che la soluzione sta 
nel compromesso suggerito 
dal ministro Formica, mentre 
la Fhp Osi sostiene che ogni 
parte del salario va assoggetta
lo a contribuzione. 

Nuove Fs 
LaFilt-Cgjl: 
«Finorasoio 
scatole vuote» 
•IROMA. A sei mesi dalla 
partenza, i progetti di Necci 
sullo sviluppo delle Fs sono 
poco più che scatole vuote: 
tante iniziative esteme, ma al
l'Interno dell'Ente quasi nulla. 
Questo in sostanza il severo 
giudizio della Flit Cgil che nel 
suo comitato ferrovieri ha fatto 
il punto della situazione. Per la 
nuova struttura in divisioni ci 
sono solo caselle riempite di 
nomi, con una «distribuzione 
di potere senza assunzione di 
responsabilità» dice la relazio
ne del segretario Mauro Moret
ti Nei ritardi trovano spazio 
•atteggiamenti clientelare co
me nel caso della questione 
quadri, che ha visto 450 pro
mozioni solo nella sede cen
trale «in buona parte immoti
vate». Invece^ occorre definire 
subUcitla struttura di obiettivi, 
budg|i riporto e controllo di 
gestione» prevista, ma non an
cora attuata, dalla nuova orga
nizzazione. Tutti adernptaaanli 
senza i quali, secondo Morllr 
Cgil. non potranno decollare 
ne il contratte di programma 
sottoscritto dine Fs ne il piano 
di sviluppo di Necci. E finora 
l'unico fatto^npeto «Vitata la 
riduzione déFpersonale per 
decine di migliaia di ferrovieri. 

Incontro ieri, smentito dalla Cir Oggi a Segrate riunione del eda 
tra De Benedetti e Ciarrapico della casa editrice. Nuovo colpo 
Duro comunicato dei giornalisti di scena nell'aria. I consiglieri 
del settimanale, tensione a Repubblica dell'Ingegnere potrebbero dimettersi 

«No all'uomo di Andreotti» 
Rivolta all'Espresso. Nuova tempesta su Mondadori? 
Tregua in casa Mondadori, bufera nelle redazioni del 
quotidiano e del settimanale «travolti» nell'eventuale 
spartizione della Mondadori. Mentre le trattative, se
condo fonti Cir, sono ferme (ma si parla di un incon
tro, ieri pomerìggio, tra Oe Benedetti e il finanziere 
andreotttano), «preoccupata» assemblea ieri a L'E
spresso: «Cosa vuole il mediatore come controparti
ta?». Oggi a Segrate le cariche del Cda. Sorprese? 

FERNANDA ALVARO 

•f» ROMA. Ancora un giorno 
di attesa Forse ogai si saprà so 
l'incontro (ma c e stato ieri 
l'incontro confermato dalla Fi-
nlnvest e smentito dalla Cir?) 
tra De Benedetti e Ciarrapico 
ha chiuso la stona infinita sulle 
sorti della Mondadori o ha ria
perto la guerra editoriale chi» 
dura da due anni Quella di ieri 
doveva essere una giornata ri
solutiva, o quasi Dopo il si di 
Silvio Berlusconi alla proposta 
del finanziere andreottiano. 
doveva essere la volta dei suoi 
•nemici»- De Benedetti, Scalfari 
e Caracciolo. Avrebbero dovu
to ricevere il «piano Ciarrapi
co» dhe, come si sa prevede la 
divisione della Mondadori te 
Repubblica. l'Espresso, la Fitte
gli e la Cartiera di Ascoli ^'«in
gegnere», la casa editrice, i pe

riodici. Elemond a «Sua Emit
tenza» Divisione e conguaglio-
200 miliardi da De Benedetti a 
Berlusconi. Che le trattative si 
siano interrotte, rotte, sospese 
su questa voce sembra la cosa 
pid certa. Martedì commen
tando le notizie apparse sulla 
stampa, la Cir taceva sapere 
che la cifra era piuttosto lonta
na da quella «giusta» Insomma 
quel duecento miliardi dovreb
bero diventare 150 o addirittu
ra 100 prima che si possa met
tere la parola fine sulla vicen
da 

Ma il plano potrebbe non 
essere ancora arrivato a desti
nazione. Mentre fonti «avversa
rie» dicono che De Benedetti e 
Ciarrapico si sarebbero Incon
trati, ieri alle 16. nella residen
za romana di Caracciolo, dal 

Carlo De Benedetti 

quartier generale dell' «Inge
gnere» si fa sape re di non aver 
ricevuto la proposta scntta del 
mediatore. «Quando l'avremo 
ricevuta - dicono alla Cir - da
remo una risposta e ci vorrà 
certo meno tempo di quello 
che c'è voluto per conoscerla» 

E mentre le trattative prose
guono, cresce la preoccupa
zione dei redattori del quoti
diano e del settimanale «travol
ti» dalla spartizione. Ieri si è 
svolta un'assemblea dei gior
nalisti de L'Espresso «profon
damente preoccupati» sia per 

la soluzione che si sta profilan
do che della trattativa «Il fatto 
che - e scritto In una nota - un 
finanziere come Giuseppe 
Ciarrapico, legato a doppio fi
lo al presidente de) consiglio 
Giulio Andrcolti, sia stato chia
mato a mediare tra le parti, e 
stia riuscendo laddove ogni al
tro tentativo era fallito, fa teme
re che fra i prezzi dell'accordo 
vi possa essere anche una con
tropartita politica, non scntta 
ma comunque pesante» E a 
tale riguardo, la redazione fa 
sapere che «vigilerà», anzi di 
più «chiede fin d'ora ai due 
azionisti storici dei giornale, 
Caracciolo e Scalfari, e all'in
gegnere De Benedetti che nel
le trattative per la spartizione 
non siano accettati nel sinda
cato di controllo nuovi azioni
sti inconciliabili con la stona 
del nostro settimanale» Per fi
nire l'assemblea ha dato man
dato al comitato di redazione 
di costituire un comitato dei 
garanti de L'Espresso, con due 
membn nominati dalla reda
zione, due dalla proprietà' e 
un quinto in comune, e perché 
prenda contatto con i comitati 
di redazione di la Repubblica e 
Finegll per coordinare un'as
semblea generale «da tenersi 
nel più breve tempo possibile» 
Il cdr di la Repubblica chiede 
che, appena ci sarà l'accordo, 

Caracciolo. De Benedetti e 
Scalfari (e non Ciampico co
me, per uno spiacevole errore, 
avevamo scntto len sul nostro 
giornale - ndr) prendano im
pegni «scritti-. Impegni da as
sumere davanti alla redazione 
che confermi che il «re delle 
acque» non diventerà azionista 
del giornale di piazza Indipen
denza. 

Per oggi a Segrate è prevista 
la pr.ma nunione del consiglio 
di amministrazione della so
cietà dopo il passaggio della 
maggioranza alla cordata Fi-
nlnvcst-eredi Mondadon. Do
vrebbero essere assegnate le 
cariche sociali la presidenza a 
Leonardo Mondadori, la vice 
presidenza a Luca Formenton. 
con Franco Tato come ammi
nistratore delegato. Non è 
escluso, neanche oggi, un 
nuovo colpo di scena, se la ri
sposta di De Benedetti alla me
diazione di Ciarrapico dovesse 
essere negativa, infatti, i cin
que consiglieri Cir potrebbero 
anche dimettersi facendo cosi 
decadere l'intero consiglio e 
rinviando ancora di qualche 
settimana il passaggio di Se-
grate sotto il controllo del 
gruppo Berlusconi-Formen-
ton-Mondadori Ma questa po
trebbe essere anche una ma
novra per continuare il braccio 
di ferro E alzare il prezzo 

Governo, Confindustria e sindacati d'accordo: a giugno trattativa per una riforma strutturale del sistema 
Il 24 incontro tra imprenditori e confederazioni sulle vertenze ancora aperte nel settore industriale 

«Voltare pagina per il costo del lavoro» 
Quella di giugno non dovrà essere una trattativa 
«minimale»: governo, sindacati e imprenditori su 
questo punto appaiono d'accordo. Per Trentin si 
deve andare ad una vera e propria «riforma di siste
ma»; Patrucco parla di «interventi strutturali»; Pomi
cino insiste su obiettitvì generali; Benevenuto chiede 
la «privatizzazione» del rapporto di pubblico impie
go. Il 24 incontro sui contratti aperti. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

WALTER DONOI 

tm BOLOGNA. C'è una qual
che possibilità che l contratti di 
lavoro ancora aperti vengano 
chiusi prima dell'avvio della 
trattativa di giugno fra Confin
dustria, confederazioni sinda
cati e governo, sulla riforma 
del costo del lavoro? E presto 
naturalmente per dirlo anche 
se il vicepresidente degli indu
striali privati, Carlo Patrucco ha 
detto ieri che il 24 aprile ci sarà 
un incontro fra Con'industria e 
sindacati per discutere delle 
vertenze ancora aperte nel set
tore industriale. Da parte sua 
Giorgio Benvenuto ha ricorda

to che Cgil. CUI e Uil hanno 
chiesto «per necessità tempo
rali e non sulla base di una lo
gica di scambio» che 1 contratti 
vengano stipulati pnma della 
trattativa di giugno». 

E proprio di quest'ultimo te
ma si e discusso nella tavola 
rotonda alla quale hanno par
tecipato anche Bruno Trentin 
e il ministro del Bilancio Paolo 
Cirino Pomicino A quaranta 
giorni dall'avvio del confronto 
c'è ancora molta incertezza sia 
sulle modalità di svolgimento, 
sia sui contenuti che saranno 
al centro di questa trattativa. 

Su un punto tutti si dichiarano 
d'accordo: non dovrà essere 
«minimale». Anzi il sen. Gino 
Giugni, che presiede il dibatti-
tra, evoca II termine di «svolta 
storica». Il governo pare-peral
tro Intenzionato a fame una 
sede di confronto globale alla-
presenza del rappresentan-
tianche delle altre organizza
zioni imprenditoriali, del com
mercio, dell'agricoltura e del 
terziario. 

In quella sede, il ministro del 
Bilancio, riprorrii «gli obiettivi 
che in campo economico si 6 
dato il nuovo governo- lotta al
l'inflazione (per la quale è fon
damentale la politica dei red
diti perchè quella di bilancio 
da sola non basra), recupero 
di competitività d el sistema Ita
lia, allargamento della base 
produttiva, cioè dell'occupa
zione» Affermazioni, come si 
vede non nuove, ina anche pa
recchio generiche per un go
verno che ha di fronte a se, 
ben che vada, un anno di lavo
ro e alla fine un decisivo ap
puntamento eleforale. Peral

tro, ha avvertito Patrucco, la 
breve durata del governo «non 
deve essere un alibi per ridurre 

. la sua azione». 
Che il governo abbia un ruo» • 

lo da giocare in questa trattati
va lo dicono anche i sindacati: 
come datore di lavoro per oltre 
tre milioni e mezzo di pubblici 
dipendenti e come titolare del
la leva fiscale e di bilancio. E 
sul primo punto sia Trentin 
che Benvenuto insistono sulla 
necessità inderogabile di pri
vatizzare Il rapporto di lavoro 
nel pubblico impiego. «E la 
condizionea - dice Trentin -
perchè si realizzi una vera ri
forma di sistema delle regole 
della contrattazione collettiva 
per l'insieme del lavoro dipen
dente». E anche Benvenuto 
pensa «che non si rende pro
duttivo il sistema pubblica con 
l'attuale normativa per i dipen
denti pubblici» Ma su questo 
Pomicino fa orecchie da mer
cante, nlanciando invece la 
legge di riforma della dirigen
za. 

Bisogna guardarsi, insiste 

poi Trentin, dal pensare a que
sta trattativa con schemi riven
dicativi tradizionali, ntendo di 
potere strappare qualcosa nel
l'immediato no, l'obiettivo de
ve e essere più atto "E"d'accor-
do su questo anche Patrucco 
«Il problema - dice - è struttura
le» Cita le «anomalie» dell Ita
lia rispetto agli altri paesi- trop
pi livelli di contrattazione, un 
grado di indicizzazione dei sa-
lan troppo elevato, un sistema 
previdenziale e sanitario che 
penalizza le imprese in termini 
di contribuzione obbligatoria 
Chiede un sistema contrattua
le centrato a livello nazionale 
sui settori e spazio alle aziende 
per «quote maggiori di salano 
flessibile e variabile» «Se non 
si affrontano questi nodi - dice 
il vice presidente della Confln-
dustna'- agli Imprenditori que
sta trattativa non interessa» II 
segretario della Cgil. pensa a 
uno «snellimento della contrat
tazione collettiva, per aumen
tare gli spazi della contratta
zione decentrata, assicurando 
una maggiore prevedibilità sul

la dinamica dei costi per le im
prese, nonché maggiori cer
tezze ai lavoratori» 

Trentin è contrario a ridurre 
il grado di copertura della sca
la mobile perchè penalizze
rebbe i lavoratori (sono la 
maggioranza) esclusi dalla 
contrattazione integrativa. 
Pensa invece alla percentualiz
zazione della copertura, elimi
nando l'effetto dì appiattimen
to del meccanismo attuale, in
tegrando peraltro la contin
genza nella retribuzione com
plessiva come previsto nel 
contratto dei chimici. Quanto 
alla politica dei redditi se Ben
venuto la lega soprattutto alla 
leva fiscale, Trentin chiede 
una -chiara distnbuzione di re
sponsabilità tra soggetti con
trattuali. Parlamento e gover
no» Solo cosi è possibile una 
«vera politica di tutti i redditi, 
quando si sono realizzate so
vrapposizioni e concertazioni 
pasticciate, abbiamo avuto 
una redistrìbuzione selvaggia 
dei redditi tra le categorie so
ciali e anche all'interno dei 
mondo del lavoro». 

«La minoranza sbaglia, ma esprime un disagio reale dei lavoratori» 

Tra Foa, Del Turco, 
vivace feccia a feccia sulla Cgil 
Continua il dibattito in vista del congresso di otto
bre della Cgil. Ieri, dopo il consiglio generale di 
Ariccia, in un forum organizzato dalla Cgil di Ro
ma e del Lazio, vivace confronto a più voci tra Vit
torio Foa, Ottaviano Del Turco, Antonio Pizzinato, 
Claudio Minelli e Fulvio Vento. «La minoranza 
sbaglia - dice il senatore Foa - ma esprime un rea
le disagio dei lavoratori». 

ROBERTO OIOVANNINI 

• • ROMA. Continua 11 dibatti
to nella Cgil in vista del con
gresso di ottobre. Ieri l'occa
sione per nparlare del dopo-
Ariccia è stata un forum orna-
nizzato dalla Cgil del Lazio Ol
tre ai segretari della Cali regio
nale Fulvio Vento e di quella 
romana Claudio Minelli, sono 
stati invitati a discutere Ottavia
no Del Turco, Antonio Pizzina
to e Vittorio Foa, sciatore e 
prestigioso leader storico della 
confederazione 

Vittorio Foa ha spiegato le 
tre ragioni («almero quelle 
che piacciono a me») che ve
de a fondamento della propo
sta politica della maggioranza 
uscita dal Consiglio Cenerate. 
•Di fronte alla dramm idea ca
duta di solidarietà di questi an
ni - ha detto Foa - il senso pro
fondo del sindacato dev'essere 
quello di creare la solidarietà a 

partire dalle diversità. In se
condo luogo, l'unità sindacale 
c e chi non solo nella mino
ranza la interpreta come un 
impedimento, e troppi nan 
hanno compreso che si tratta 
di un valore in sé, uno stru
mento, e non un obicttivo» In
fine, il contrasto tra un modo 
di procedere ideologico e la 
corretta scelta di partire dalla 
concretezza dei problemi. E 
poi. qualche battuta sulle re
centi polemiche nel gruppo di
rìgente della Cgil «sono con
vinto da tempo della necessità 
di maggioranze e minoranze, 
ma come è necessario che la 
maggioranza sia messa in gra
do dì governare, cosi è neces
sario capire che la minoranza 
rappresenta un disagio reale a 
cui vanno date risposte» Un di
sagio che per Foa è solo sfiora-
o nel documento di Bertinotti, 

e che può essere nassunto co
si I lavoratori non pensano 
che il sindacato non serva più, 
ma non si sentono più soggetti 
attivi in questo sindacato (un 
po' come i cittadini non si sen
tono più «Stato»). Il pericolo è 
che II sindacato si presenti co
me un oggetto di mercato. In
somma, è la conclusione, «fra 
noi non ci sono nemici, ma 
compagni». 

«Li Cgil non è il Libano, e il 
prossimo non sarà il congresso 
dei nemici - ha replicato Otta
viano Del Turco -- diventa un 
bel congresso se produciamo 
delle novità, se rovesciamo la 
logica che ha regolato i rap
porti della Cgil con l'esterno, 
se dalla Cgil partiranno propo
ste indirizzate a tutta la sini
stra». Per il numero due della 
confederazione il sindacalo, in 
un paese che parla sempre di 
nforme e non le sa fare mai, ha 
mostrato di saper avviare pro
fonde riforme, dalla legge sulla 
regolamentazione del dintto di 
sciopero, alle nuove rappre
sentanze sindacali al pubblico 
impiego «Le nsposte - ha det
to Del Turco - non le abbiamo 
mal cercate a Via del Corso o a 
Botteghe Oscure una risposta 
nei partiti non la si può trovare, 
che vivono una crisi di elabo
razione e di ricerca ben più 
grave della nostra» Di fronte a 

WMsta complessità ci sono tut
te le ragioni per dare vita nella 
Cgil a una maggioranza che 
vuole mettere insieme culture 
ed esperienze diverse, che co
stituiscono la ricchezza della 
tradizione della Cgil. 

«La vera libanizzazlone - ha 
detto Antonio Pizzinato - è da
ta dal nostri ntardi, dal fatto 
che 3 milioni di lavoratori sono 
iscritti ai Cobas e ai sindacati 
autonomi» Alla luce di queste 
considerazioni, dunque, la ri
cetta per evitare psicodrammi 
in sede congressuale è quella 
di «ripensare i valori della soli
darietà», venuta meno con la 
fine del fordismo e del taylori
smo E insieme la Cgil deve 
sforzarsi secondo Pizzinato di 
ampliare il proprio orizzonte 
culturale. «Sia nelle tesi di 
maggioranza che in quelle di 
minoranza - ha affermato Piz
zinato - c'è ancora una cultura 
Industrialista C'è ancora trop
pa attenzione per quello che 
avviene nella grande industria, 
mentre non si è preso atto che 
la maggior parte dei lavoratori 
opera nelle piccole imprese, 
nel terziario, o nel precariato» 
In questo nuovo scenario che 
si va delincando, «la Cgil ha bi
sogno di una maggioranza che 
sappia fare scelte sul mento, 
costruita in un congresso dav
vero dialogante». 

H medico di famiglia 
alla Fiat Avio 
non fa più testo 
• • TORINO «Se tei stava an
cora male, doveva tornare in 
fabbrica a farsi autorizzare il 
prolungamento di malattia dal 
medico aziendale II certificato 
del medico di .famiglia per noi 
non vale». Con questa spiega
zione, che fa a pugni con la 
legge, col contratto e con lo 
stesso buon senso, un operaio 
Fiat è stato licenziato per «as
senza ingiustificata» Tutti 1 la
voratori della sua fabbrica, lo 
stabilimento di corso Romania 
della Fiat Avio, hanno reagito 
all'abuso scioperando. 

Lo scorso 18 marzo l'ope
raio Ivano Zavattero si è am
malato e lo stesso giorno ha 
fatto consegnare in fabbnea 
da un parente il certificato del 
suo medico curante, con pro
gnosi fino al 20 mano. L indo
mani piombava già a casa sua 
il medico dell'Usi cui la Fiat 
aveva chiesto di fare un con
trollo fiscale, che ha conferma
to la prognosi II 21 marzo, 
sentendosi ancora indisposto, 
lo Zavattero si è fatto rilasciare 
dal medico di famiglia un certi
ficato di prolungamento della 
malattia ed ha fatto recapitare 
anche questo sollecitamente 
in fabbnea. 

A questo punto, se la Fiat 
dubitava della sincentà del la
voratore e del suo medico, po
teva chiedere un nuovo con

trollo fiscale Invece ha lascia
to trascorrere 1 tre giorni dopo i 
quali l'assenza ingiustificata 
dà luogo al licenziamento. 
Quando lo Zavattiero si è ripre
sentato in fabbrica, si è visto 
consegnare dai sorveglianti la 
lettera che gli contestava l'as
senza ingiustificata dal 21 mar
zo Alle sue proteste è stato ri
sposto con la frase che abbia
mo riportato 

Evidentemente la Fiat non 
gradisce l'articolo 5 dello Sta
tuto dei Lavoratori, quello che 
vieta ai padroni di fare accerta
menti «sulla infermità per ma
lattia o Infortunio del lavorato
re dipendente» Era appunto 
della violazione di questa nor
ma che Cesare Romiti ed altri 
dirigenti di corso Marconi 
avrebbero dovuto rispondere 
davanti al pretore, se non fosse 
intervenuta una provvidenziale 
amnistia «Non è nella nostra 
stona e nella nostra cultura -
ha scntto in un volantino il 
consiglio di fabbrica della Fiat 
Avio - difendere gli assenteisti 
Centinaia di controlli fiscali 
che hanno trovato tutto in re
gola hanno dimostrato che i 
lavoratori non sono assenteisti, 
ma nemmeno stakanovisti, nel 
senso che stanno a casa quan
do sono veramente ammalati» 
Cosi len hanno scioperato In 
400 DMC 

Giancarlo Panetti 

Parretti però resta nel consiglio 
Alan Ladd jr alla Mgm Corporation 

Cesare De Michelis 
in sella al leone 
della Pathè-Mgm 

FRANCO BRIZZO 

• f i ROMA. Cesare de Michelis 
è stato nominato presidente 
della Pathè Comunicauons, 
societàche controlla al cento 
per cento la Metro Goktwyn 
Meyer Corporation, il celebre 
marchio Mgm, quello del «leo
ne ruggente» (ora, per la ven
ta, un po' bistrattato e in decli
no) Alan Ladd junior è invece 
diventato presidente della 
Mgm Corporation, la principa
le contronota del gruppo. 

La nomina di Cesare de Mi
chelis, presidente della Marsi
lio editore e fratello del mini
stro degli Esteri Gianni, è stata 
annunciata ieri da Giancarlo 
Panetti, il chiacchierato finan
ziere umbro, maggiore azioni
sta della società americana, 
che lascia la canea di presi
dente pur restando nel consi
glio di amministrazione. Alan 
Ladd !', che assume la guida 
della pnncipale controllata del 
gruppo, la Mgm-Pathè, era fi
nora responsabile delle attività 
cinematografiche della stessa 
Pathè. Parretti. in una dichiara
zione, ha confermato il suo in
teresse per lo sviluppo delle at
tività della «major» cinemato
grafica americana, mentre 
Ladd ha annunciato che, con il 
sostegno di Pan-etb e dei suoi 
soci finanziari, la Mgm perse
guirà una politica «aggressiva» 
con la presentazione, nei pros
simi mesi, di importanti nuovi 
film 

Contemporaneamente al
l'annuncio del cambio dei ver
tici della società. Panetti ha re
so noto che il Credit Lyonnais, 
l'istituto di credito francese 
con il quale il gmppo è più 
esposto, si è impegnato ad 
erogare alla Mgm-Pathè un ul-
tenore finanziamento di I4S 
milioni di dollari (circa 174 
miliardi di lire). Tra le condi
zioni imposte per questo ulte
riore finanziamento vi è il riuro 
dell'istanza di fallimento nei 
confronti della società, presen
tata recentemente da un pic

colo creditore. A questo scopo 
la Mgm-Pathè ha annunciato, 
peri prossimi giorni, la presen
tazione di un'apposita istanza. 

L'annuncio della Mgm-Pa
thè ricorda infine che il prossi
mo film che sarà lanciato sul 
mercato, il 24 maggio, sarà 
•Thelma :ind Louise» con Su
san Sarandon e Ceena Davis, 
mentre nei prossimi giorni sarà 
resa nota la data di distribuzio
ne del film «Debnous» con 
John Cam ry. 

Il cambio ai veraci detta 
Mgm-Pathè Comunications e 
della Mgm Corporation giunge 
al termine di alcune settimane 
particolarmente travagliate per 
la «major» americana, acqui
stata da Panetti con l'aiuto di 
Florio Ftortnt Negli ultimi gior
ni si erano infatti diffuse notizie 
su presume difficoltà finanzia
rie per il gruppo cinematogra
fico, che .avrebbero indotto il 
Credit Lyonnais a stringere i 
cordoni te i propn finanzia
menti alla Mgm-Pathè ed 
avrebbero spinto la Sec (I or
ganismo di controllo della Bor
sa, cioè la Consob americana) 
ad avviare una serie di acereta-
menti sulla situazione finan
ziaria del gruppo. La Mgm è in
fatti quotata a Wall Street II 
tutto nasceva da due richieste 
di fallimento avanzate, la pri
ma, da unti società di assicura
zioni, la Century Insurance, 
che afferma di vantare un dint-
to sul 35 per cento del capitale 
della ex Metro Goldwyn Meyer 
e, la seconda, da una piccola 
società di servizi cinematogra
fici, per un credito di dieci mi
lioni di dollari. Entrambe le 
istanze erano state definite as
surde dalla Mgm. 

Recentemente la Pathè Ita
lia, di cui lo stesso Cesare de 
Michelis è presidente, ha vara
to un aumento di capitale a 
100 miliardi per la costituzione 
di un nuovo network televisivo 
nazionale, il «TW-Pathè» 

Appalti: un decreto 
che aumenta 
il «rischio malia» 
• I ROMA. I grandi costruttori 
sparano a zero contro il decre
to di attuazione della Rognoni-
La Torre in materia di appalti 
pubblici. Il decreto consiste 
nella configurazione di un 
bando di gara «tipo» obbligato
ne per tutte le amministrazioni 
appaltanti, e già questa «astra
zione» viene considerata il 
pnncipale difetto del provvedi
mento. La questione è stata af
frontata da una giornata di stu
dio dell'Igi (Istituto grandi in
frastrutture) In cui si è spiegato 
perchè il decreto in questione, 
emenato dal presidente del 
Consiglio lo scorso 10 gen
naio, favorisce la dcqualifica-
zione delle imprese aumen
tando il rischio di infiltrazioni 
malavitose nel settore delle co
struzioni ottenendo cosi l'effet
to opposto a quello che per il 
quale è stato pensato Oltretut
to sarebbe pure illegittimo per
chè violerebbe l'autonomia le
gislativa delle Regioni in mate-
na di lavori pubblici, e contra
sterebbe con le norme comu
nitarie 

L Igi associa le maggiori Im
prese pubbliche, private e coo
perative che operano nel setto
re dei grandi lavon pubblici-
una «lobby» che pesa. Il suo 
presidente, l'on Giuseppe 
Zamberletti ha sostenuto che II 
bando-tipo ha deluso le giuste 

aspettative di chi invocava uno 
strumento che mettesse fine ai 
bandi «anomali», ovvero quelli 

Precostituiti per colui al quale 
amministratore corrotto vuol 

dare l'appalto. Ecco le ragioni. 
E assurdo ndattare un bando 
unico a tutti i tipi di lavori pub
blici senza tener conto delle 
particolanU tecniche delle sin
gole opere. E per io meno stra
no che il provvedimento plun
ga prima dell'applicazione 
della Direttiva Cee 440, che do
veva essere recepita entro il lu
glio dell'anno scorso. Comun
que vige un'altra Direttiva del 
71 , confermata in questo dalla 
440, che nella definizione dei 
requisiti di partecipazione alla 
gara riconosce alle singole 
amministrazioni quella discre
zionalità che il decreto «svuo
ta- In tal modo una fonte nor
mativa di secondo grado abro
gherebbe quella comunitaria 
che in matei-ia la giurispruden
za tende a far prevalere Infine 
per i grandi appalu la selezio
ne è solo quantitativa (dimen
sioni) e non sull'accertami-n'o 
della qualità dell'impresa chia
mata ad eseguire grandi ope
re È appunto questa «certifica
zione» la garanzia che l'Igi ri
vendica, mantenendo la di
screzionalità amministrativa 
nella definizione dei bandi pu
nendo chi ne fa un uso distor
to OR.W 
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